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Prologo

	Il comando risuona nella radura come una frusta.

	Arielle Williamson si abbassa sulla terra fredda prima di poter frenare l'istinto. Gli aghi di pino le mordono i palmi. Il terreno umido macchia l'orlo del suo abito bianco da cerimonia. Sopra di lei, la luna piena è sospesa, impietosa, con una luce argentea che si riversa sul gruppo riunito.

	Centinaia di lupi sono disposti in un ampio cerchio: guerrieri in cuoio e acciaio, anziani avvolti in mantelli foderati di pelliccia, famiglie che stringono i bambini al fianco. Nessuno parla. Nessuno si muove.

	Al centro di tutto si trova l'Alpha di Silver Ridge.

	Il suo compagno.

	Gli stivali di Ronan Hale schiacciano il gelo sotto i suoi talloni mentre avanza. La sua figura imponente blocca la luce della luna per un soffio. Lei conosce ogni linea del suo corpo, ogni cicatrice procurata in battaglia, ogni minimo cambiamento nella sua postura quando sta valutando una decisione. Per tre anni è stata al suo fianco come Luna.

	Stasera si inginocchia da sola.

	"Arielle Williamson", dice Ronan, con la voce che risuona nella radura. "Sei accusata di aver cospirato con i lupi ribelli per indebolire questo branco."

	Un mormorio si diffonde, acuto e incredulo.

	Solleva la testa. "È una bugia."

	La sua voce non trema. Si rifiuta di darglielo.

	Ronan stringe la mascella. Un tempo, quello sguardo significava che stava lottando per lei. Stasera significa che ha già scelto.

	"Sono state trovate delle prove nei vostri uffici", continua. "Lettere. Mappe. Percorsi delle nostre pattuglie segnati in rosso."

	"Non ho mai tradito Silver Ridge." Il suo sguardo si sposta sugli anziani. Sui guerrieri accanto ai quali si è allenata. "Mi conoscete."

	Alcuni distolgono lo sguardo.

	Il legame tra lei e Ronan vibra debolmente sotto la sua pelle: un calore familiare sullo sterno, come un battito costante che vive lì dalla notte in cui si sono toccati per la prima volta sotto la luna nascente. Dovrebbe ruggire ora, a difenderla. Dovrebbe costringerlo a esitare.

	Invece, sembra... sottile.

	Il suo lupo si muove a disagio tra le sue costole, gli artigli raschiano contro le ossa.

	Ronan scende dal piccolo palco di pietra fino a fermarsi a pochi passi di distanza. Abbastanza vicino da permetterle di sentire l'odore del cedro e del fumo che lo hanno sempre avvolto. Abbastanza vicino da permetterle di vedere la tensione nei suoi occhi.

	«Guardami», dice a bassa voce.

	Lo fa.

	Per un attimo, la radura scompare. C'è solo l'uomo che un tempo tracciava pigri cerchi sulla sua pelle mentre lei pianificava le alleanze del branco accanto a lui. L'uomo che le aveva promesso che avrebbero governato in modo diverso da chi li aveva preceduti.

	"Diglielo " , dice. "Diglielo che non ci credi."

	La sua gola funziona.

	La luce della luna cambia.

	E qualcosa di freddo si insinua nel suo odore: tagliente, metallico, sbagliato.

	"Ti rifiuto", dice Ronan.

	Le parole colpiscono più forte di qualsiasi lama.

	Il respiro di Arielle la lascia senza fiato. Il legame dentro il suo petto sussulta violentemente, come una corda troppo tesa.

	"Non puoi", sussurra. "Non senza motivo. La legge..."

	"Ti rifiuto", ripete, più forte. "Come mia compagna. Come mia Luna."

	Ora la folla sussulta. Gli anziani si fanno avanti, alzando le mani in segno di allarme.

	"Alpha", protesta uno. "Questo è irreversibile."

	Gli occhi di Ronan non la lasciano mai. "Lo so."

	Il legame si spezza.

	Non sbiadisce delicatamente. Non si dissolve.

	Si strappa.

	Un'agonia incandescente le esplode nel petto, irradiandosi all'esterno finché la sua vista non si frantuma in schegge di luce. Arielle urla – non riesce a fermarsi – mentre qualcosa dentro di lei viene strappato via.

	Il suo ululato di lupo è un suono di pura, primordiale angoscia.

	La radura si inclina. Cade in avanti, le dita affondano nella terra, le unghie si spezzano mentre il dolore le brucia la clavicola. La carne brucia. L'odore della sua pelle carbonizzata le riempie i polmoni.

	Quando crolla su un fianco, il mondo è silenzioso, a parte il suo respiro affannoso.

	La luce della luna brilla sulla pelle irritata appena sotto la gola.

	Lì brilla un segno a forma di mezzaluna, rosso e rabbioso.

	Il simbolo di un legame spezzato.

	Nessuno si muove per aiutarla.

	Attraverso la nebbia dell'agonia, Arielle sente qualcos'altro.

	Non il vuoto.

	Non del tutto.

	Sotto le rovine del legame spezzato, sotto il vuoto dolore in cui un tempo viveva la presenza di Ronan, qualcosa di più antico si agita.

	Un impulso.

	Lento.

	Deliberare.

	Il suo lupo resta immobile, confuso.

	Ronan fa un passo indietro come se si fosse scottato. Per la prima volta, il dubbio gli attraversa il viso.

	"Cosa hai fatto?" chiede con voce roca.

	Arielle si solleva su un gomito. Ogni movimento le provoca un nuovo dolore al petto, ma si sforza di rialzarsi. Se questa è la fine del suo regno, la affronterà in piedi.

	"Non ho fatto niente", dice. "L'hai scelto tu."

	Gli anziani si scambiano sguardi inquieti.

	Il polso sotto la cicatrice si rafforza.

	Sembra... immenso. Come stare sull'orlo di un dirupo e rendersi conto che il dislivello è più profondo di quanto si immagini.

	Per un attimo, l'aria nella radura si fa più densa. I lupi si muovono irrequieti. Alcuni abbassano la testa senza capire il perché.

	Ronan inspira bruscamente.

	Il legame tra loro potrebbe essersi interrotto, ma qualcos'altro si è risvegliato e non gli risponde.

	Arielle preme il palmo della mano sulla mezzaluna ardente sulla clavicola. Il potere ronza sotto la sua pelle, avvolgendosi, aspettando.

	Ora la paura aleggia tra la folla.

	Non per colpa sua.

	Della sua forza.

	Ronan si riprende per primo. "Arielle Williamson, con l'autorità di Alpha di Silver Ridge, ti bandisco oltre i nostri confini. Non sei più Luna. Non fai più parte del branco."

	Ogni parola cade come una pietra che segna il suo destino.

	Due guerrieri si fanno avanti, esitanti.

	Arielle si raddrizza completamente. Le gambe le tremano, ma blocca le ginocchia.

	"Credi che ci siano lettere false sul tuo legame di coppia?" chiede dolcemente a Ronan.

	Stringe la mascella. "Il legame ha mentito."

	"No", dice. "Qualcuno l'ha manomesso."

	Un barlume. Ecco. La più piccola crepa nella sua certezza.

	Ma è troppo tardi.

	Lei non supplicherà.

	I guerrieri le afferrano le braccia. Lei se le scrolla di dosso e cammina da sola, scendendo i gradini di pietra, tra le file di lupi che un tempo si erano inchinati al suo passaggio.

	Alcuni volti esprimono pietà. Altri sollievo. Alcuni soddisfazione.

	Giunta al limitare della radura, si ferma.

	La foresta oltre i segnali di confine incombe oscura e spietata. Vi si aggirano furfanti. Esiliati. Creature che non obbediscono ad alcun Alfa.

	Dovrebbe provare terrore.

	Invece, sotto il dolore al petto, quell'antico polso batte più forte.

	Si gira ancora una volta per affrontare il branco.

	"Non ti ho tradito", dice, con la voce che risuona nell'aria notturna. "Un giorno, la verità verrà a galla per tutti noi."

	Il suo sguardo incontra quello di Ronan.

	"E quando succederà", aggiunge a bassa voce, "spero che tu sopravviva".

	Lei oltrepassa il confine.

	Nel momento in cui il suo piede tocca il territorio dei ribelli, l'ultimo debole filo che la lega a Silver Ridge si dissolve.

	Il vento freddo soffia tra gli alberi. Il profumo dei pini e della neve lontana le riempie i polmoni.

	Dietro di lei, la radura esplode in voci basse e inquiete.

	Davanti a noi attende la foresta.

	Arielle cammina senza voltarsi indietro.

	

	

	Ore dopo, quando il rumore del branco si è ormai spento e la luna ha iniziato la sua lenta discesa, lei si ferma barcollando accanto a un ruscello ghiacciato.

	Le sue forze si esauriscono all'improvviso.

	Si lascia cadere in ginocchio, stringendo con le mani pietre ghiacciate.

	Il dolore del legame spezzato si abbatte su di lei a ondate, ora che è sola. Le lacrime le bruciano gli occhi, ma si rifiuta di lasciarle cadere.

	"Non mi lascerò definire dal rifiuto", sussurra nella notte.

	Il suo lupo alza la testa dentro di lei, ferito ma vivo.

	Il segno a forma di mezzaluna sulla clavicola pulsa di nuovo.

	Questa volta non brucia.

	Si illumina.

	Una luce argentea filtra da sotto la sua pelle, debole ma innegabile.

	Ricordi che non riconosce baluginano ai margini della sua mente: donne in piedi sotto antiche lune, voci che cantano in una lingua più antica delle leggi del branco, legami che si spezzano e si riformano al loro comando.

	Arielle inspira bruscamente.

	Veggente della Luna .

	La parola affiora da qualche luogo profondo, trasportata da un sangue più antico di Silver Ridge.

	Preme il palmo più forte contro il segno. Il bagliore svanisce, ma il battito rimane.

	Qualcuno ha manomesso il suo legame.

	Qualcuno voleva che venisse cacciata.

	E qualcuno ha sottovalutato cosa avrebbe risvegliato la sua rottura.

	Dall'altra parte della valle, nascosta tra gli alberi che dominano Silver Ridge, una figura ammantata abbassa il cappuccio.

	Il profumo di salvia tritata e di ferro si diffonde debolmente nel vento.

	"Bene", mormora la figura, osservando il confine lontano dove Arielle è scomparsa. "Lascia che scopra chi è."

	Un sorriso sottile curva labbra invisibili .

	"Quando capirà il suo potere, sarà troppo tardi per fermare ciò che sta per accadere."

	Il vento cambia, portando nella notte la flebile eco dell'ululato solitario di Arielle.

	Non sembra rotto.

	Sembra una promessa.

	E da qualche parte nel profondo della foresta, qualcosa risponde.

	 

	 


Capitolo 1 – Il limite dell'esilio

	Correre.

	Arielle corre veloce attraverso il sottobosco mentre l'alba squarcia l'orizzonte, il gelo che le scricchiola sotto gli stivali. Il respiro le brucia nei polmoni, costante e controllato. Non si volta indietro.

	La foresta selvaggia non perdona l'esitazione.

	I rami le frustano le braccia. L'odore di cervo selvatico e il lontano odore muschiato del lupo fendono l'aria gelida. Da qualche parte alla sua sinistra, un predatore la insegue, non lei, ma abbastanza vicino da ricordarle chi è ora.

	Solo.

	Due anni fa, si sarebbe mossa con una pattuglia alle spalle. Ora si muove silenziosamente, ogni passo scelto, ogni respiro misurato. La sopravvivenza l'ha ridotta all'istinto e l'ha ricostruita più forte.

	Raggiunge la cresta che domina la sua piccola radura e si accovaccia.

	Ancora.

	Ascolto.

	La baita che ha costruito con tronchi caduti si erge silenziosa sotto i pini. Il fumo non sale dal camino: non accende mai un fuoco durante il giorno. Il ruscello ghiacciato luccica accanto come una lama.

	Non si muove nulla.

	Solo dopo un minuto intero scende il pendio.

	All'interno, l'aria profuma di erbe secche e trucioli di cedro. Un unico tavolo, un letto stretto, mensole intagliate nelle pareti. Nessuna morbidezza. Nessuno spreco di spazio.

	Arielle chiude la porta dietro di sé e appoggia il palmo della mano sulla cicatrice a forma di mezzaluna sulla clavicola.

	Il segno non brucia più.

	Ronza.

	Quel battito costante e antico è diventato un compagno inseparabile. All'inizio lo temeva. Ora lo studia. Lo mette alla prova.

	A volte, sotto la luna piena, sente dei fili nell'aria: legami tra lupi a chilometri di distanza. Legami che si stringono, si sforzano e si sfilacciano. Non riesce ancora a controllare ciò che percepisce.

	Ma lei sa questo:

	La rottura del suo legame non la lasciò vuota.

	Ne è uscita cambiata.

	Uno schianto squarcia il silenzio.

	Spostamento del legno?

	NO.

	Passi.

	Misurato. Controllato. Non canaglia.

	Arielle prende la lama sotto il tavolo e si dirige verso la parete di fondo. Lì c'è una stretta via di fuga che ha scavato mesi prima.

	Un altro passo.

	Troppo intenzionale per essere una coincidenza.

	Il suo lupo si solleva dentro di lei, all'erta.

	Poi il profumo la raggiunge.

	Pelle. Acciaio. Autorità.

	Pacchetto.

	Non Silver Ridge.

	Più forte.

	Più freddo.

	Lei non fugge.

	Lei si sposta invece al centro della cabina e aspetta.

	La porta si apre senza scheggiarsi.

	Quattro lupi sono in piedi, incorniciati dalla pallida luce del mattino: guerrieri, a giudicare dal taglio delle loro armature e dall'immobilità delle loro posizioni. Non entrano completamente. Non ne hanno bisogno.

	"Siamo sotto il controllo del re", dice il guerriero capo.

	La sua voce è calma. Rispettosa.

	Arielle tiene la lama bassa lungo il fianco. "Il decreto reale non ha alcun peso oltre i confini del branco."

	"Lo fa quando viene emesso dal Re Alfa."

	Le parole si stabiliscono tra loro.

	Re Alfa.

	Koda Norris.

	Anche in esilio il suo nome viaggia.

	Il più giovane sovrano ad aver unito cinque branchi del nord. Strategico. Spietato quando necessario. Controllato fino alla leggenda.

	"Cosa vorrebbe da me?" chiede.

	Lo sguardo della guerriera si posa brevemente sulla sua clavicola, dove la debole pulsazione argentea brilla sotto la pelle prima di affievolirsi.

	"Sei convocato nella capitale."

	"Convocato", ripete. "O catturato?"

	"Se l'intento fosse stato quello di catturarlo", dice con tono pacato, "non staremmo parlando".

	Arielle li studia.

	Non sono tesi. Non sono ostili.

	Stanno aspettando.

	"Per quale motivo?" chiede.

	"Un contratto."

	La parola cade più pesante del dovuto.

	La presa di Arielle sulla lama si fa più stretta.

	"Non sono un branco", dice. "Non ho alcun territorio. Nessun esercito. Nessuna influenza."

	"Sua Maestà la pensa diversamente."

	Sua Maestà.

	Lei quasi ride.

	"Non mi inginocchierò più", dice a bassa voce.

	Il guerriero capo inclina leggermente la testa. "Non te lo stiamo chiedendo."

	Il silenzio si allunga.

	Due anni fa, avrebbe liquidato la cosa come una presa in giro. Una dimostrazione politica volta a umiliarla ulteriormente.

	Ora calcola.

	Il Re Alfa non fa nulla senza uno scopo.

	Se la vuole nella sua capitale, ci sarà un guadagno.

	E pericolo.

	"Quali sono le condizioni?" chiede.

	“Li sentirete direttamente da lui.”

	Non da un messaggero.

	Dal re stesso.

	Quel dettaglio le fa muovere qualcosa nel petto.

	Arielle fa scivolare la lama sotto il tavolo.

	"Se questa è una trappola", dice, incrociando lo sguardo del guerriero, "ti pentirai di essere entrato nella mia foresta".

	Una leggera curva gli sfiora la bocca. " Così ci è stato detto."

	Raccoglie solo ciò di cui ha bisogno: un mantello, il suo coltello da caccia, una piccola borsa di cuoio piena di erbe secche. Niente di più.

	La cabina ha assolto al suo scopo.

	Esce senza voltarsi indietro.

	Man mano che si spostano verso nord, la foresta cambia.

	L'odore di frotte svanisce, sostituito gradualmente da percorsi di pattugliamento strutturati e confini marcati. La neve si fa più fitta sotto i pini imponenti. L'aria si fa più pungente con l'altitudine.

	Al calar della notte, le montagne si ergono davanti a noi come sentinelle oscure.

	La capitale è scolpita nella pietra e nel ghiaccio, con mura di ossidiana che catturano la luce della luna. Torri svettano nel cielo, stendardi che schioccano al vento freddo.

	Arielle rallenta mentre si avvicinano ai cancelli.

	Non è più tornata all'interno delle mura del branco dalla notte in cui è stata cacciata.

	Il suo lupo non si rannicchia .

	È più alto.

	I cancelli si aprono senza ostacoli.

	All'interno, l'odore di migliaia di lupi le opprime i sensi: potere su potere. Guerrieri che si addestrano nei cortili più bassi. Anziani che attraversano ponti di pietra. Voci che echeggiano attraverso gli alti archi.

	Le teste si voltano quando passa.

	In alcuni volti si intravedono dei barlumi di riconoscimento.

	Disprezzo negli altri.

	La Luna caduta.

	Incontra ogni sguardo senza abbassare il mento.

	La conducono attraverso una serie di corridoi illuminati da torce incastonate in staffe di ferro. Il calore contrasta nettamente con l'aria gelida esterna.

	Alla fine si fermano davanti a doppie porte incise con il sigillo dei branchi uniti: un lupo incoronato sotto la luna piena.

	Le porte si aprono.

	La sala al di là è vasta ma spoglia. Un lungo tavolo di legno scuro domina il centro, con mappe sostenute da lapidi intagliate nella pietra. Finestre intagliate in alto nelle pareti rivelano il cielo notturno.

	Lui si trova all'estremità opposta.

	Koda Norris.

	Più ampio di quanto si possa pensare. Capelli scuri legati morbidamente sulla nuca. Maniche arrotolate a rivelare avambracci segnati da vecchie cicatrici. Quando lei entra, lui studia una mappa.

	Non alza subito lo sguardo.

	Termina di segnare un confine con un pezzo di carboncino.

	Solo allora alza lo sguardo.

	I suoi occhi grigio tempesta incontrano i suoi.

	L'impatto non è lo schianto violento di un legame di coppia.

	È più stabile.

	Valutazione.

	Consapevole.

	"Arielle Williamson", dice.

	Il suo nome suona diverso nella sua voce: misurato, ponderato.

	"Alpha King", risponde.

	Fa un gesto ai guerrieri. Si ritirano, le porte si chiudono alle loro spalle.

	Cala il silenzio.

	Non le gira intorno come se fosse una preda.

	Non fissa la sua cicatrice con morbosa curiosità.

	La studia come studiava la mappa, cercando punti di forza e faglie.

	"Sei sopravvissuto", dice.

	"SÌ."

	"La maggior parte dei Luna esiliati non lo fa."

	"Non sono la maggior parte delle Luna."

	Un guizzo di qualcosa – approvazione? – gli attraversa il viso.

	Si avvicina, fermandosi a rispettosa distanza.

	"No", concorda. "Non lo sei."

	Il debole battito sotto la clavicola si agita.

	Non dolorosamente.

	Non urgentemente.

	Consapevole.

	Lui nota il leggero cambiamento nel suo respiro. Il suo sguardo si abbassa brevemente sul segno sulla sua pelle, prima di tornare sui suoi occhi.

	"Sarò diretto", dice. "Un'antica legge vincola questo trono. Prima della prossima Luna di Sangue, il Re Alfa deve conquistare una Luna, altrimenti i branchi rivali potranno legittimamente contendersi il predominio."

	"E hai bisogno di una sposa comoda", dice freddamente.

	"Ho bisogno di una regina capace."

	La correzione è immediata.

	Non sulla difensiva.

	Preciso.

	"Hai delle alleanze a tua disposizione", dice. "Figlie di potenti Alfa desiderose di favori."

	"Li ho incontrati", risponde. "Vogliono una corona. Non responsabilità."

	"E credi che io voglia entrambe le cose?"

	"Credo", dice a bassa voce, "che tu voglia che il tuo nome venga riabilitato".

	Le parole colpiscono più profondamente di qualsiasi accusa.

	La sua mascella si irrigidisce.

	"Non hai alcuna autorità su Silver Ridge."

	"No", concorda. "Ma ho autorità sulle indagini. Sulla revisione del consiglio. Sulla riapertura di casi insabbiati per convenienza politica."

	Lei resta immobile.

	"Credi che mi abbiano incastrato."

	"Credo", dice con cautela, "che i legami non si rompano in modo netto e senza interferenze."

	L'aria si sposta tra di loro.

	Lui lo sa.

	O sospettati.

	"Perché coinvolgerti?" chiede. "Questa non è la tua guerra."

	"Lo sarà", dice. "Se l'instabilità si diffonderà."

	Si avvicina al tavolo e gira la mappa verso di lei. Percorsi di pattugliamento segnati. Controversie di confine. Linee commerciali.

	E una regione evidenziata in rosso.

	Silver Ridge.

	"Il tuo ex compagno raccoglie consensi tra branchi insoddisfatti", dice Koda . "Parla di debolezza al trono. Di legami corrotti."

	Il ghiaccio le scorre nelle vene.

	«Lui usa il mio esilio come prova», si rende conto.

	"SÌ."

	" Quindi vuoi farlo tacere."

	“Voglio prevenire la frattura civile.”

	Il suo sguardo si incrocia di nuovo con il suo.

	"Con te accanto a me."

	Ora il significato è pienamente colto.

	Non sposa.

	Non è una comodità.

	Unità politica.

	Una Luna riconquistata al suo fianco minerebbe all'istante la retorica della sua ex compagna.

	"E in cambio?" chiede.

	"In cambio, riapro pubblicamente il tuo caso. Se le prove dimostrano la manipolazione, Silver Ridge risponderà alla Corona."

	"E se non lo facesse?"

	"Allora sarai diventata regina per merito tuo."

	Il silenzio si fa più profondo.

	Il polso sotto la cicatrice si rafforza, come se stesse ascoltando.

	Un matrimonio contrattuale.

	Un trono.

	Un'occasione per la verità.

	E la vicinanza all'Alpha più potente del regno.

	Pericoloso.

	Calcolato.

	Strategico.

	"Perché io?" chiede infine. "Potresti scegliere qualcuno di meno... complicato."

	La sua risposta arriva senza esitazione.

	"Perché sai quanto costa perdere un'obbligazione."

	Le parole suonano basse e intime.

	"E non tratteresti mai nessuno con leggerezza."

	Il calore le tremola sotto la pelle.

	Non il desiderio.

	Riconoscimento.

	Lui si avvicina, quel tanto che basta perché lei senta il calore che emana da lui.

	"Sarebbe un contratto", dice. "Un anno. Autorità condivisa. Nessuna rivendicazione forzata. Nessuna aspettativa che vada oltre quanto concordato."

	Il suo respiro si ferma suo malgrado.

	Nessuna rivendicazione forzata.

	Lo dice come se sapesse quanto le costa quella promessa.

	"E se si forma un legame di coppia?" chiede a bassa voce.

	La sua mascella si contrae quasi impercettibilmente.

	"Poi decidiamo cosa farne", dice.

	Non il destino.

	Non è destino.

	Scelta.

	La parola risuona più forte del battito sotto la sua cicatrice.

	Arielle lo studia: la fermezza della sua posizione, la compostezza della sua voce, l'assenza di fame nel suo sguardo.

	Non le sta chiedendo di inginocchiarsi.

	Le chiede di stare accanto a lui.

	Fuori dalle alte finestre, la luna sale sempre più in alto.

	Due anni fa è stata abbandonata alla sua luce.

	Ora, sotto un altro cielo sereno, le viene offerta una corona.

	Arielle solleva il mento.

	"Ascolterò i termini completi", afferma.

	Il sollievo non gli attraversa il volto.

	Solo risoluzione.

	"Bene", risponde Koda Norris. "Perché la Luna di Sangue sorge prima di quanto chiunque si aspettasse."

	Il polso sotto la cicatrice si fa più acuto.

	E per la prima volta dal suo esilio, Arielle non si chiede se il destino l'abbia ritrovata...

OEBPS/nav.xhtml

    
  
    		Capitolo 1 – Il limite dell'esilio


    		Capitolo 2 – Il re senza regina


    		Capitolo 3 – Termini scritti col sangue


    		Capitolo 5 – Scintille sotto la strategia


    		Capitolo 6 – Il lupo al confine


    		Capitolo 7 – Sangue nella neve


    		Capitolo 8 – Ciò che non nominiamo


    		Capitolo 9 – Sussurri di tradimento


    		Capitolo 10 – L'affermazione che non c'era


    		Capitolo 11 – Risveglio del Veggente della Luna


    		Capitolo 12 – Il calore della luna di sangue


    		Capitolo 13 – Potere scatenato


    		Capitolo 14 – Il prezzo della scelta


    		Capitolo 15 – Prova di dominio


    		Capitolo 16 – L'incantesimo di rottura


    		Capitolo 17 – L'ululato della regina


    		Capitolo 18 – Incoronato dalla scelta


  





OEBPS/images/image.jpeg
< _ ‘ e, “‘ -é-ﬁ' (rj?'









